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Uno degli elementi della storia economica dell'Italia del XIX secolo, che merita un'attenta riflessione, tra l'altro, non ancora sufficientemente avviata, può essere individuato nella frequente ricorrenza di personaggi di primo piano della finanza nazionale, simpatizzanti in gioventù per le idee mazziniane e democratiche. 

Certo a ciò contribuì la chiara matrice "borghese" della Giovane Italia, la natura del tessuto sociale delle adesioni al movimento rivoluzionario, che si identificava in larga misura nei ceti professionali e negli ambienti universitari del Nord dell'Italia. Era facile cioè che nelle fila dei mazziniani finissero molti dei futuri banchieri, che ebbero una vicenda biografica spesso simile: appartenenza ad una famiglia mercantile, operante in qualche grande piazza centro-settentrionale, corso di studi universitari, in genere in legge, ed infine attività presso la propria ditta; un'adesione quindi dettata, in primo luogo, dalla provenienza sociale. 

A questa immediata spiegazione, è possibile forse aggiungerne un'altra, connessa alla stessa struttura del difficile mercato finanziario peninsulare. Il segno distintivo di tale mercato stava infatti nel complesso delle relazioni personali, prima che nel corretto funzionamento istituzionale. Lo scambio cambiario come la compravendita degli effetti mobiliari di vario genere dipendevano unicamente da una credibilità reciproca, diretta, che poteva promanare in primo luogo da un rapporto di conoscenza e di frequentazione: il medesimo rapporto che facilitava il commercio diveniva lo strumento di un commercio delle idee. Quella dei mercanti banchieri appariva cioè una vera e propria comunità, al cui interno la contiguità dei contatti, imposti dalle modalità degli affari, facilitava, quasi produceva, un'estesa area di comunicazione culturale e politica che travalicava gli ambiti dei singoli stati italiani. Era il mercato ad essere politico, a ben coniugarsi con il verbo unificatore di Mazzini, peraltro acceso fautore del diritto di proprietà. Non a caso, quindi, non si ebbero solo adesioni individuali, ma una diffusa attenzione che attraversò realtà geografiche e temporali, saldata da un comune linguaggio. L'idea di una sola area di circolazione monetaria esercitava la sua attrazione soprattutto fra soggetti che non potevano fare affidamento in codici di commercio omogenei, né in nessuna forma di compensazione utilizzabile e, soprattutto in mezzi di pagamento, dotati di garanzie legali, accettate su più piazze. Sono ancora pochi gli studi, nel panorama italiano, che mettano in luce la formazione culturale e la ramificata rete di relazioni sociali che caratterizzavano il mondo finanziario preunitario, nel tentativo di cogliere le profonde interdipendenze e i condizionamenti derivanti dall'appartenenza a quella che era avvertita dai suoi membri come una comunità. Il legame che si profilava era così forte da avvicinare non solo criteri di gestione, ma anche modelli economici più generali e persino visioni politiche. Il negoziante era, in altre parole, una fisionomia complessiva prima ancora che un soggetto commerciale e finanziario; per questa intrinseca omogeneità, probabilmente, riusciva a superare difficoltà altrimenti irrisolvibili, dato il bassissimo livello di istituzionalizzazione dei fenomeni economici, dalla moneta alle assicurazioni fino ai regimi doganali. Mentre da tempo la storiografia francese e quella inglese hanno avviato un'analisi in tale direzione, dagli studi di Bouvier e Rubinstein, ai più recenti contributi di Plessis, Bergeron, Nenedic e Daumard, il nostro panorama vede solo ora un'attenzione simile con i lavori di Polsi, Volpi, Levati e Piluso. Il bisogno strutturale di maggiore unità, avvertito entro i confini di un gruppo già assai coeso, proprio per sopperire alla mancanza di quell'unità, funzionava da propulsione verso le nuove tesi democratiche e "italiane". Inoltre, come vedremo, il mazzinianesimo, con la sua carica di rinnovamento morale, dalle chiare filiazioni letterarie, sembrava ben attagliarsi alla volontà delle nuove generazioni di negozianti, da cui proveniva ancora la pressoché totale maggioranza dei banchieri, di modificare i contorni della raffigurazione del proprio ruolo, fino ad allora definito nei termini del più gretto interesse individuale o, qualora si prediligesse l'accezione mercantilistica, in quelli del servitore del principe.
La prospettiva italiana e "borghese" di Mazzini aveva dunque un fascino particolare per un'intera generazione di giovani provenienti da famiglie di negozianti, che del resto cominciavano ad orecchiare anche i temi "bancocratici" del sansimonismo francese Può essere interessante a questo riguardo segnalare le ricerche in corso presso il Centro Romantico del Gabinetto Vieusseux di Firenze e svolte sui numerosi volumi del Copialettere commerciale della Casa di Giovan Pietro Vieusseux, da cui risaltano le richieste di opere di tema economico da parte di commercianti di varie città italiane. Fra i titoli più domandati figuravano gli scritti di Bentham, diversi dei quali erano esclusi dalla consultazione nelle biblioteche pubbliche perché colpiti da censura, quelli di Chaptal, di Smith, di Ricardo e di Mill, che lo stesso Vieusseux si convinse rapidamente ad inserire nella sua Biblioteca consultativa proprio per soddisfare queste costanti sollecitazioni. Dai medesimi copialettere appare che mercanti erano anche molti dei lettori di Constant, Degerando, Droz, Dupin, Franklin, Guizot, Humboldt, Montvéran, di buona parte dell'illuminismo francese e dei nuovi romanzieri. Assai richieste erano le Mie Prigioni di Silvio Pellico, lette spessissimo in edizione francese, così come veri e propri best sellers fra i commercianti italiani furono i Promessi Sposi e il Marco Visconti di Tommaso Grossi. Non mancavano inoltre gli abbonamenti ai principali giornali, tra cui figuravano il <<Globe>>, il <<Journal des Débats>>, il <<Courrier français>>, il <<Journal de Commerce>> e il <<Moniteur>>; significativamente le riviste francesi, più spregiudicate politicamente, se non altro sul piano del linguaggio, erano le più ordinate, perfino rispetto alle gazzette italiane. Minor peso occupava le lettura di una specifica letteratura commerciale, mentre, secondo il costume del tempo incontravano grande successo le opere di viaggio e quelle sull'"arte di osservare", che ricalcavano la dottrina di Senebier. Interessanti spunti metodologici per una storia della lettura borghese nell'Ottocento possono venire da J. SMITH ALLEN, Il romanticismo popolare. Autori, lettori e libri nella Francia del XIX secolo, Bologna, Il Mulino 1990 e da F. PARENT LARDEUR, Lire à Paris au temps de Balzac. Les cabinets de lecture à Paris, 1815-1830, Editions de l'École des Hautes Études en Sciences Sociales, Parigi, 1981.. La banca cioè aveva bisogno di una maggiore libertà ed unificazione politica, ma al tempo stesso appariva essa medesima fattore decisivo di accelerazione di tale processo. La celebrazione della società per azioni come strumento di una nuova socialità economica, e la mitologia della "associazione" di stampo mazziniano ben si combinavano alle esigenze del ceto mercantile, che accedeva così a posizioni politiche lungo un percorso di matrice economica: la professione, le letture e i testi di riferimento ideologico collaboravano a facilitare, rispetto al credo di Mazzini, una generale filiazione, se non vera e propria appartenenza, che non può essere giustificata solo in termini di giovanilistiche simpatie ad una pervasiva moda culturale romantica, pur assai determinante. Il complesso di queste idee, dal sansimonianesimo alla rinnovata celebrazione dei ceti urbani fino all'esaltazione del valore del lavoro, non solo agricolo, fornivano elementi di trasfigurazione di un gruppo sociale, schiacciato tra l'esclusione dalla nobilità, in quanto esercente arti 'vili', la condanna cattolica del denaro e la ritualità contadina, per non dire agreste, attentamente coltivata dal moderatismo. In alcuni casi, poi, come vedremo la titolarità di un passato e di un presente mazziniano sarebbero diventati mezzi efficaci di primazia nel panorama affaristisco del neonato stato italiano, tanto da determinare molte famiglie della finanza italiana quasi ad incoraggiare una simile fede in almeno uno dei suoi rampolli, specie durante i fatti del 1859-60.
Dopo aver anche soltanto accennato a queste considerazioni d'ordine generale, non può stupire la lunga lista che si potrebbe mettere insieme di "banchieri mazziniani", per buona parte dell'Ottocento. Ci limitiamo, tuttavia, a citare alcuni degli esempi più noti e forse maggiormente influenti sul corso della storia economica del paese. Almeno due delle 'tre B' della finanza italiana, e cioè Carlo Bombrini e Pietro Bastogi, avevano avuto trascorsi e simpatie mazziniane. Della terza, cioè di Domenico Balduino, che sarà direttore della Società Generale di Credito Mobiliare, non è dato di sapere moltissimo sugli anni della formazione, ma la provenienza genovese della sua fortuna, legata ad un commercio di importazione di generi coloniali, la sua conoscenza con Bombrini e l'amicizia con il libraio torinese Pic fanno pensare ad una non completa estraneità ai circoli democratici. Mazziniano dichiarato era invece Carlo Bombrini, nato a Genova nel 1804 e vicino al rivoluzionario durante gli anni dell'università, secondo quanto racconta Gaspare Finali nelle sue Memorie, indicando il futuro direttore della Banca Nazionale del Regno come uno dei principali frequentatori della casa di Mazzini. Lo stesso Bombrini, del resto, ancora negli anni settanta, amava ripetere di essere <<il più antico ed autentico mazziniano che vi sia in Italia>> Sulla figura di Carlo Bombrini, su cui esiste una vasta bibliografia, mi limito a rinviare al mio Carlo Bombrini finanziere e imprenditore, in Storia dell'Ansaldo. 1. Le origini, Bari, Laterza, 1994, pp.50-75.. In realtà una simile dichiarazione di fede deve essere parzialmente temperata dalla conversione cavouriana, che Bombrini ebbe fin dal 1847, con l'adesione alla Società dell'Ordine, creata a Genova negli ambienti riformatori moderati.

Più duratura fu la fede mazziniana di Pietro Bastogi che, da quanto emerge dalla stessa autobiografia di Mazzini, è citato come il cassiere della Giovane Italia a Livorno, durante il 1833. Una testimonianza di Giuseppe Montanelli lo indica nel medesimo periodo tra i propagatori della nuova associazione anche a Pisa, mentre Giovanni Sforza, nelle Memorie storiche della città di Pisa, rende nota una quasi quotidiana frequentazione pisana di Bastogi per <<invitare a fraterno banchetto molti degli studenti per infocolarli di amore alla congrega e a Mazzini>> Anche Pietro Bastogi è stato fatto oggetto di numerosi studi, dai contributi di Passerin d'Entreves e Luciano Coppini, ai miei lavori sul mondo finanziario fiorentino e livornese dopo l'unità, alle ricerche di Romanelli e Polsi. Manca tuttavia ancora di tale personaggio una biografia compiuta che ne analizzi, accanto agli interessi finanziari ed economici, la sua formazione nella Livorno ottocentesca, ricomponendo un insieme di riferimenti, finora sparsi e relativi alla sua partecipazione politica e ai contatti con gli ambienti del moderatismo. Di estremo interesse sembra poi la sua cultura bancaria, espressa già nello scritto Della carta monetata e dei suoi effetti in Toscana, stampato a Pisa da Nistri nel 1849, nel quale emergevano molti tratti in comune con il coevo pensiero delle più aperte correnti francesi, espresse da Cernuschi e Coullet..In varie ricostruzioni successive, prese corpo poi una vera e propria mitologia dei rapporti tra Mazzini ed il banchiere livornese, culminati in incontri personali, che coinvolsero anche Carlo Bini e Francesco Domenico Guerrazzi. Nel 1833, Bastogi avrebbe incontrato Mazzini a Marsiglia e successivamente a Londra, cui seguì nel gennaio del 1838 la richiesta da parte del genovese di un prestito di 4000 franchi <<da restituire dopo due anni, con un utile competente e come s' usa>> Cfr. S. MASTELLONE, Mazzini e la Giovane Italia (1831-34), Pisa, Domus Mazziniana, 1960, IDEM Il progetto politico di Mazzini, Firenze, Olschki, 1994 e F. DELLA PERUTA, Mazzini e i rivoluzionari italiani. Il partito d'azione 1830-1845, Milano Feltrinelli, 1974.

Ancora una volta, tuttavia, la parabola politica conobbe un corso verso i lidi moderati. Anche Bastogi, infatti, finì per abbandonare le idee mazziniane e per venire eletto il 15 giugno 1848 alla Camera toscana, ponendosi su posizioni appunto decisamente moderate, espresse in occasione delle discussioni di vari progetti di legge. Forse per molti in questa conversione giocò un peso decisivo, aldilà delle ovvie preoccupazioni di stabilità sociale e di sicurezza personale, la crescente identificazione del moderatismo con un progetto economico più chiaro di quello mazziniano e decisamente più "borghese"; liberismo, lega doganale, sistema bancario con maggiori garanzie giuridiche, piani ferroviari, grande centralità riconosciuta al commercio, moderatismo significava sempre più soprattutto questo. Naturalmente a ciò si unì un indubbio opportunismo, che traeva fondamento nelle previsioni, mano a mano più facili, di un successo cavouriano; come è noto Bastogi sia per la rete delle sua amicizie bancarie sia per la propria adesione filopiemontese ricevette il dicastero delle finanze nel primo governo Cavour. Ma gli esempi di questo genere possono essere molti. 

Tipica appare la vicenda di Pietro Augusto Adami, proveniente da una famiglia di mercanti, operante sulla piazza livornese, che aveva dirottato in direzione bancaria la sua attività fin dagli anni trenta. Sul piano politico, Adami, dopo giovanili trascorsi mazziniani, si era legato a doppio filo a Francesco Domenico Guerrazzi, divenendo il titolare delle finanze toscane dal febbraio all'aprile del 1849. Per questa compromissione fu escluso dall'amnistia che fece seguito alla restaurazione granducale e dovette così esiliare in Francia A. VOLPI, Banchieri e mercato finanziario in Toscana (1801-1860), Firenze, Olschki, 1997, pp. 193-196.. Quando potè rientrare in Italia, le sue idee erano decisamente cambiate, facendone in pratica uno dei "banchieri cavouriani" nell'Italia centrale C. M. FRANZERO, Il conte di Cavour e i suoi banchieri inglesi, Torino, Teca, 1968, G. GUDERZO, Finanza e politica in Piemonte alle soglie del decennio cavouriano, Santena, Fondazione Cavour, 1973, P. H. HOWELL, An italian bank in the railroad boom of the 1850's, in "Rassegna Storica del Risorgimento", 1990, pp.265-285. La direzione del collocamento toscano dei prestiti piemontesi, lanciati nel 1858 e nell'anno seguente, si associò infatti alla sottoscrizione, da parte di Adami, della proposta, avanzata il 16 agosto del 1859 dal marchese Girolamo Mansi, che prevedeva l'annessione del Granducato ad <<un forte Regno Italiano sotto lo scettro costituzionale del Re Vittorio Emanuele>>. Adami, tuttavia, non si limitò ad iscriversi nelle file moderate, ma giocò le sue carte anche sul versante garibaldino, contribuendo al finanziamento della spedizione dei Mille e ricevendo come compenso di tale fideistica adesione la concessione, insieme ad un altro ex mazziniano livornese, e suo parente, Adriano Lemmi, della costruzione delle ferrovie siciliane. La storia della Società Italica Meridionale" è conosciuta: dopo l'ingresso di Garibaldi a Napoli, Adami e Lemmi ottennero dall'eroe dei due mondi l'appalto per tutto l'ex regno borbonico, che venne ristretto alla sola Sicilia dal parlamento torinese. Nel corso del 1861, intervenne allora personalmente un altro toscano, Ubaldino Peruzzi, ministro dei lavori pubblici, per far rilasciare definitivamente alla Società di Lemmi e Adami la privativa di 900 chilometri di linee ferroviarie da Taranto a Reggio Calabria e da Palermo a Messina, con una diramazione fino ad Agrigento. Neppure le camarille politiche riuscirono però a superare le difficoltà materiali di una simile impresa, obbligando la Società Italica a cedere la maggioranza azionaria alla Società Vittorio Emanuele, sostenuta dalla solida banca parigina Laffitte. 
Più complessivamente, i casi di Bastogi e Adami sembrano paradigmatici di larga parte della realtà finanziaria livornese dell'Ottocento, popolata di figure attratte dalle idee mazziniane e democratiche, dai fratelli Mayer, il meno noto Edoardo, a lungo direttore della locale Banca di Sconto, a Sansone Uzielli, a Gustavo Dalgas, ai Foà, fino ai Franchetti e ai Maurogordato. Si legge di loro nelle innumerevoli cronache che ospitarono a più riprese il fuggitivo genovese, diffondendone le opere e persino finanziandone le imprese, salvo poi non avere troppe esitazioni a convertirsi, in genere dopo il 1849 e la strana parentesi guerrazziana, alle posizioni del moderatismo regionale, legandosi sempre più alla parabola di Bastogi Cfr. A. VOLPI, Banchieri e mercato finanziario, cit. pp. 51-78.. Vale la pena qui soltanto di sollevare la questione, ben esemplificata dal quadro labronico ma estremamente complessa, dell'atteggiamento delle comunità ebraiche rispetto a questo passaggio, quasi in blocco, dal mazzinianesimo al moderatismo, quale percorso di piena integrazione nei gruppi dirigenti della finanza dello Stato unitario. 
Un'analoga mescolanza di simpatie democratiche, vicinanze moderate ed affarismo politico si può registrare nella biografia di Tommaso Corsi. Toscano, figlio di mercanti ed amico di Guerrazzi, come Adami, ebbe rispetto a lui, una maggiore preparazione culturale, essendosi laureato in legge a Pisa, e soprattutto una precoce tendenza ondivaga. Oscillò infatti fra l'intimità guerrazziana, la frequentazione di Adriano Mari e Vincenzo Salvagnoli, ed i contatti con il gruppo di Cosimo Ridolfi e Gino Capponi. Dalla metà degli anni cinquanta accentuò tuttavia le proprie aderenze piemontesi, partecipando al comitato di redazione della <<Biblioteca civile dell'Italiano>>, ed incontrandosi sempre più spesso con esponenti di punta del mondo subalpino, con i quali condivideva la filiazione alla "Società Nazionale". Ancora una volta la militanza politica si tradusse in carica ministeriale con l'affidamento a Corsi del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio nel governo cavouriano. Ma negli anni della Destra Storica il livornese ebbe modo di svolgere prima di tutto un centralissimo ruolo di raccordo tra le grandi istituzioni finanziarie del paese, mediando proprio fra toscani e piemontesi. Membro dei consigli di amministrazione delle principali banche e delle maggiori società ferroviarie fu infatti uno dei perni portanti nella costruzione di una sorta di holding non formalizzata, che raccogliesse i capitali del circuito finanziario mercantile del paese e li mettesse in diretto contatto con una superiore protezione legislativa ad opera del neonato Stato. In questo senso si ha l'impressione che quella rete di frequentazioni ed amicizie, indotta dalla comune appartenenza mercantile e connotata negli anni '30 e '40 da idee mazziniane, si sia trasferita nel decennio seguente nell'ambito della finanza "cavouriana" ed infine sia approdata nell'economia post-unitaria, mutando forme istituzionali e posizioni ideologiche, ma non mutando i protagonisti. 
L'individuazione di ulteriori punti perimetrali di questo mercato non presenta grosse difficoltà. Accanto ai nomi già ricordati, è possibile aggiungerne altri, le cui caratteristiche fisionomiche non manifestano grossi scostamenti. Senza scomodare la notissima vicenda di Raffaele Rubattino, si può citare il caso di Carlo Fenzi, figlio del grande banchiere Emanuele, concessionario sotto il granduca delle ferrovia Firenze - Livorno e titolare per lunghi anni del lucrosissimo appalto dei tabacchi. Mazziniano convinto, tanto da subire numerose persecuzioni poliziesche, nonostante l'alto patrocinio paterno, volontario a Curtatone e Montanara, anche Carlo Fenzi costruì la propria fortuna economica, o meglio sarebbe dire la conservò, servendosi di efficaci appoggi politici alle sue istituzioni; la Banca Nazionale Toscana, la Società per l'Industria del Ferro, la Banca Industriale Toscana, le Ferrovie Romane.


Per molti esponenti della Destra storica, come del resto della stessa Sinistra, il possesso di un curriculum mazziniano e democratico finiva per trasformarsi da dossier di polizia in lasciapassare all'interno di un complesso di amicizie in cui si associava politica, economia e finanza. Così accadde anche nel caso di Giulio Belinzaghi, pure proveniente da una famiglia mercantile, poi commesso di banco presso la ditta genovese Pettinati e dalla fine degli anni quaranta titolare di una propria impresa finanziaria a Milano. La sua biografia passò attraverso le simpatie per la Giovane Italia, l'adesione al movimento patriottico lombardo nel periodo immediatamente precedente al '59, l'amicizia con Bastogi e la partecipazione al grande affare delle Ferrovie Meridionali, per approdare alla poltrona di sindaco di Milano nel 1867 G. FIOCCA, Borghesi e imprenditori a Milano dall'Unità alla Prima Guerra Mondiale, Roma-Bari, Laterza, 1984.. Dopo esser divenuto nei primi anni '70 il principale riferimento del sistema bancario milanese, figurando nei maggiori consigli di amministrazione ed in pratica dirigendo il Banco Lombardo Sete, nel 1872 fu nominato senatore, schierandosi decisamente tra i moderati e ricevendo l'anno seguente il titolo di conte. Simile per molti versi fu il percorso politico di Antonio Mordini: anni giovanili trascorsi fra l'attività bancaria familiare e gli studi universitari a Pisa, dove conseguì la laurea in legge nel 1837, frequentazioni repubblicane ed intrinseca amicizia con Carlo e Sebastiano Fenzi, cui fece seguito l'adesione a varie iniziative risorgimentali, dalle giornate milanesi alla difesa di Venezia, con vari screzi con Manin, fino alla partecipazione al governo provvisorio guerrazziano in Toscana. Nel 1850 accettò la nomina, proveniente da Mazzini, di membro del Comitato nazionale italiano formatosi a Londra, restando nelle fila mazziniane per circa un quinquennio, al termine del quale avviò la sua mutazione verso le posizioni di Garibaldi, in un'ottica che contemplava tuttavia una chiara predilezione piemontese. Successo a Depretis nelle vesti di dittatore della Sicilia, e dopo aver subito un arresto per i fatti d'Aspromonte, Mordini sembrava dovesse entrare a far parte già del gabinetto Ricasoli nel 1866, per divenire ministro dei Lavori Pubblici l'anno dopo nel governo Menabrea. Mentre andava ampliando i propri interessi personali in varie operazioni finanziarie e sedeva in diversi consigli d' amministrazione, nel 1872 fu nominato prefetto di Napoli, carica che mantenne fino al 1876, alla caduta della Destra, alla quale si era ormai definitivamente legato. 

La lista dei 'convertiti' potrebbe essere allungata quasi a piacimento, mettendo insieme figure come Augusto Duchoqué, mazziniano prima e guerrazziano poi, che guidò la Banca Nazionale Toscana negli anni del 'trasformismo creditizio', o come i vari membri della potente famiglia De La Rue, autori di un rapido passaggio dalla vicinanza a Lorenzo Valerio all'assoluta intrinsecità con Cavour. Piste analoghe per Ulrico Geisser, che aveva iniziato la carriera come commesso del Banco Bolmida, per assurgere ai posti di comando della Banca Nazionale del regno e acquistare un ruolo di primo piano in tutte le più grosse operazioni dell'Italia unita, naturalmente accompagnando questa rapida evoluzione con l'abbandono dei giovanili entusiasmi democratici per approdare alla piena fedeltà alla destra storica. Simpatie mazziniane poi mutate in una più tranquilla adesione al moderatismo anche per numerosi banchieri, divenuti deputati: da Luigi Bolmida a Giacomo Servadio fino a Carlo Cagnola e Felice Genero. Un posto a se stante meriterebbe Giacomo Alvisi, artefice di una delle più grosse bolle speculative attuate negli anni di Firenze capitale, la rete di Banche del popolo che si appoggiarono per raccogliere le proprie risorse ad una sbandierata fede democratica di simili, equivoche, istituzioni. D'altra parte, era una prassi assai diffusa quella di ammantare di finalità ben più alte qualsiasi operazione finanziaria, dai prestiti nazionali, a quelli per coprire il gigantesco indebitamento comunale fino alla vendita di azioni ed obbligazioni ferroviarie: la mancanza di un vero mercato mobiliare costringeva a percorre anche questa strada. 
Senza proseguire in questa sorta di anagrafe politico-finanziaria, in cui non stonerebbe inserire la vicenda di Carlo Rusconi, certo uno dei più grossi conoscitori della vicenda bancaria italiana, si può però affermare l'esistenza di una generazione di "banchieri mazziniani", che conobbe una precoce diversione verso il moderatismo, da cui derivò, almeno in parte, una perdita di identità propulsiva di un largo settore della borghesia italiana. Il ceto prediletto da Mazzini, come del resto da Cattaneo e Ferrari, scelse in molte delle sue componenti, forse le uniche vitali, di avvicinarsi ai nuclei del potere consolidato, condividendone non solo gli affari, ma anche le posizioni politiche. Alcune delle tanto ripetute carenze ideologiche di un'autonomia della borghesia italiana avevano un'origine, presumibilmente, nel distacco troppo rapido da una 'fede' prepolitica, o metapolitica, per approdare ad un eccessivo pragmatismo, che ne svuotò qualsiasi possibile originalità. L'adesione iniziale al mazzinianesimo, o meglio ad un mazzinianesmo caratterizzato da un linguaggio fortemente culturale piuttosto che dalla specifica appartenenza politica, si rivelò per molti il portato della volontà di essere partecipi di una comunità che per sopravvivere in quanto tale aveva bisogno di una identità comune, in grado di fornire regole e norme là dove esse non esistevano; e insieme rifletteva profondamente un sentire che le letture, largamente coltivate, diffondevano tra le giovani generazioni mercantili, desiderose di cancellare l'immagine tutta pragmatica e razionale del mestiere dei loro padri. Il passaggio dalla figura, decisamente intollerabile in termini letterari, del mercante, che viveva solo di affari particolari, chiuso negli angusti scrittoi o nei fondaci dell'impresa familiare, ad una dimensione in cui il commerciante fosse veicolo di progresso e di utilità collettive, quasi personificando la categoria dell'"incivilimento" non poteva escludere la grande enfasi rigeneratrice della dottrina mazziniana; si pensi in tal senso al dialogo Il carrettiere e il negoziante, inserito da Gustavo Modena, nell'opuscolo Insegnamento popolare, in cui proprio il personaggio del negoziante, colto e apertamente democratico, illuminava gli aneliti di libertà del carrettiere, chiara metafora, a fini pedagogici, di una già evidente distinzione fra una borghesia consapevole ed il popolo che cercava la sua guida Il dialogo è riportato in Democratici premazziniani, mazziniani e dissidenti, a cura di F. Della Peruta, Torino, Einaudi, 1979, pp. 97-116. 
Si prefigurava quindi una sorta di vocabolario evocativo del mutamento in un gruppo sociale, che una volta ottenuta almeno una parte delle regole desiderate e acquisita la coscienza del rischio sociale, connesso all'essere coerenti con tali idee 'rivoluzionarie', aveva finito per celebrare i fasti della categoria della moderazione, conservando dell'antica fede solo l'insistenza, più o meno strumentale, dell'aspetto etico. Il mazzinianesimo fu, in altre parole, un'attrazione generazionale, indotta dai caratteri interni di un gruppo e dall'ipertrofia della raffigurazione letteraria dei fatti sociali e politici, connettendosi quindi a quella congiuntura specifica che fu il sentimento romantico e, sul piano concreto, all'assenza di un mercato compiuto. Ma aldilà di queste considerazioni certamente troppo vaste, ciò che colpisce è l'assoluta uniformità dei percorsi biografici di un intero gruppo, che occupò stabilmente i punti nevralgici del sistema finanziario italiano, facendone un solidissimo oligopolio, prima di tutto di natura culturale.
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